
MODIFICA APPORTATA COME ERA PRIMA COME SARÀ ORA 

Definizioni (art. 2) 

Si definiscono gli strumenti di regolazione 

della crisi e dell’insolvenza, l’esperto; alla 

definizione relativa alle misure protettive si 

precisa che queste sono attivabili anche 

prima dell’accesso a uno degli strumenti di 

regolazione della crisi e dell’insolvenza; alla 

definizione relativa alle misure cautelari si 

aggiunge che i provvedimenti cautelari 

devono essere idonei ad assicurare il buon 

esito delle trattative e gli effetti degli 

strumenti di regolazione della crisi 

m-bis) e o-bis) non presenti nel Codice 

p) «misure protettive»: le misure temporanee 

richieste dal debitore per evitare che determinate 

azioni dei creditori possano pregiudicare, sin dalla 

fase delle trattative, il buon esito delle iniziative 

assunte per la regolazione della crisi o 

dell'insolvenza 

q) «misure cautelari»: i provvedimenti cautelari 

emessi dal giudice competente a tutela del 

patrimonio o dell'impresa del debitore, che 

appaiano secondo le circostanze più idonei ad 

assicurare provvisoriamente gli effetti delle 

procedure di regolazione della crisi o 

dell'insolvenza; 

m-bis) «strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza»: le misure, gli 

accordi e le procedure volti al risanamento dell’impresa attraverso la 

modifica della composizione, dello stato o della struttura delle sue attività e 

passività o del capitale, oppure volti alla liquidazione del patrimonio o delle 

attività che, a richiesta del debitore, possono essere preceduti dalla 

composizione negoziata della crisi; 

o-bis) «esperto»: il soggetto terzo e indipendente, iscritto nell’elenco di cui 

all’articolo 13, comma 3 e nominato dalla commissione di cui al comma 6 del 

medesimo articolo 13, che facilita le trattative nell’ambito della 

composizione negoziata; 

p) «misure protettive»: le misure temporanee richieste dal debitore per 

evitare che determinate azioni dei creditori possano pregiudicare, sin dalla 

fase delle trattative, il buon esito delle iniziative assunte per la regolazione 

della crisi o dell'insolvenza, anche prima dell’accesso a uno degli strumenti di 

regolazione della crisi e dell’insolvenza; 

q) «misure cautelari»: i provvedimenti cautelari emessi dal giudice 

competente a tutela del patrimonio o dell'impresa del debitore, che 

appaiano secondo le circostanze più idonei ad assicurare provvisoriamente 

gli effetti delle procedure di regolazione della crisi o dell'insolvenza; 

q) «misure cautelari»: i provvedimenti cautelari emessi dal giudice 

competente a tutela del patrimonio o dell'impresa del debitore, che 

appaiano secondo le circostanze più idonei ad assicurare provvisoriamente il 

buon esito delle trattative e gli effetti degli strumenti di regolazione della 

crisi e dell’insolvenza dei quadri di ristrutturazione preventiva e delle 

procedure di insolvenza; 

Doveri delle parti (art. 4) 

Si precisa in capo al debitore un obbligo di 

trasparenza anche rispetto alle trattative 

avviate nella composizione negoziata nonché 

l’obbligo di assumere tempestivamente le 

iniziative idonee alla individuazione delle 

soluzioni per il superamento delle condizioni 

squilibrio patrimoniale o economico-

finanziario che ne rendono probabile la crisi o 

l'insolvenza 

1. Nell'esecuzione degli accordi e nelle procedure 

di regolazione della crisi e dell'insolvenza e 

durante le trattative che le precedono, debitore e 

creditori devono comportarsi secondo buona fede 

e correttezza. 

2. In particolare, il debitore ha il dovere di: 

a) illustrare la propria situazione in modo 

completo, veritiero e trasparente, fornendo ai 

creditori tutte le informazioni necessarie ed 

appropriate allo strumento di regolazione della 

crisi o dell'insolvenza prescelto; 

b) assumere tempestivamente le iniziative idonee 

alla rapida definizione della procedura, anche al 

fine di non pregiudicare i diritti dei creditori; 

c) gestire il patrimonio o l'impresa durante la 

procedura di regolazione della crisi o 

dell'insolvenza nell'interesse prioritario dei 

creditori. 

1. Nella composizione negoziata, nel corso delle trattative e dei procedimenti 

per l’accesso agli strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza, 

debitore e creditori devono comportarsi secondo buona fede e correttezza. 

  

2. Il debitore ha il dovere di: 

a) illustrare la propria situazione in modo completo, veritiero e trasparente, 

fornendo tutte le informazioni necessarie e appropriate rispetto alle 

trattative avviate, anche nella composizione negoziata, e allo strumento di 

regolazione della crisi e dell’insolvenza prescelto; 

 b) assumere tempestivamente le iniziative idonee alla individuazione delle 

soluzioni per il superamento delle condizioni di cui all’articolo 12, comma 1, 

durante la composizione negoziata, e alla rapida definizione dello strumento 

di regolazione della crisi e dell’insolvenza prescelto, anche al fine di non 

pregiudicare i diritti dei creditori; 

  

c) gestire il patrimonio o l'impresa durante i procedimenti nell'interesse 

prioritario dei creditori. Resta fermo quanto previsto dagli articoli 16, comma 

4, e 21. 

Trasparenza ed efficienza delle nomine e 

trattazione prioritaria delle controversie 

(Art. 5) 

Il segretario generale della camera di 

commercio del capoluogo di regione 

comunica alle autorità che hanno nominato i 

membri delle commissioni gli incarichi 

conferiti 

1. I componenti degli organismi e dei collegi 

preposti alle procedure di allerta e composizione 

assistita della crisi, ivi compresi i referenti e il 

personale dei relativi uffici, sono tenuti all'obbligo 

di riservatezza su tutte le informazioni acquisite 

nell'esercizio delle loro funzioni e devono 

conservare il segreto sui fatti e sui documenti di 

cui hanno conoscenza per ragione del loro ufficio. 

2. Tutte le nomine dei professionisti effettuate 

dall'autorità giudiziaria e dagli organi da esse 

nominati devono essere improntate a criteri di 

trasparenza, rotazione ed efficienza; il presidente 

del tribunale o, nei tribunali suddivisi in sezioni, il 

presidente della sezione cui è assegnata la 

trattazione delle procedure di regolazione della 

crisi o dell'insolvenza vigila sull'osservanza dei 

suddetti principi e ne assicura l'attuazione 

mediante l'adozione di protocolli condivisi con i 

giudici della sezione. 

3. Le controversie in cui è parte un organo 

1. Le nomine dei professionisti effettuate dalle commissioni di cui all’articolo 

13, comma 6, dall'autorità giudiziaria o amministrativa e dagli organi da esse 

nominati devono assicurare il rispetto di criteri di trasparenza, rotazione ed 

efficienza. 

2. Per assicurare il rispetto dei principi di cui al comma 1, il segretario 

generale della camera di commercio del capoluogo di regione comunica alle 

autorità che hanno nominato i membri delle commissioni gli incarichi 

conferiti. La comunicazione di cui al primo periodo è inviata entro il 15 

gennaio di ciascun anno e riguarda gli incarichi conferiti dal 1° gennaio al 31 

dicembre dell’anno precedente. 

3. Il presidente del tribunale o, nei tribunali suddivisi in sezioni, il presidente 

della sezione cui è assegnata la trattazione degli strumenti di regolazione 

della crisi e dell’insolvenza o delle procedure di insolvenza vigila 

sull'osservanza dei principi di cui al comma 1 e ne assicura l'attuazione 

mediante l'adozione di protocolli condivisi con i giudici della sezione. 

4. Le controversie in cui è parte un organo nominato dall'autorità giudiziaria 

o amministrativa nell’ambito degli strumenti di regolazione della crisi e 

dell’insolvenza o delle procedure di insolvenza o comunque un soggetto nei 

cui confronti è aperta una procedura prevista dal presente codice sono 



nominato dall'autorità giudiziaria nelle procedure 

di regolazione della crisi o dell'insolvenza o 

comunque un soggetto nei cui confronti è aperta 

una procedura di regolazione della crisi o 

dell'insolvenza sono trattate con priorità. Il capo 

dell'ufficio trasmette annualmente al presidente 

della corte d'appello i dati relativi al numero e alla 

durata dei suddetti procedimenti, indicando le 

disposizioni adottate per assicurarne la celere 

trattazione. Il presidente della corte d'appello ne 

dà atto nella relazione sull'amministrazione della 

giustizia. 

4. I componenti degli organismi e dei collegi 

preposti alle procedure di allerta e composizione 

assistita della crisi non possono essere tenuti a 

deporre sul contenuto delle dichiarazioni rese e 

delle informazioni acquisite nell'esercizio delle loro 

funzioni, nè davanti all'autorità giudiziaria nè 

davanti ad altra autorità. Si applicano le 

disposizioni dell' 

 

articolo 200 del codice di procedura penale e le 

garanzie previste per il difensore dalle disposizioni 

dell' 

 

articolo 103 del codice di procedura penale in 

quanto compatibili. 

trattate con priorità. Il capo dell'ufficio trasmette annualmente al presidente 

della corte d'appello i dati relativi al numero e alla durata dei suddetti 

procedimenti, indicando le disposizioni adottate per assicurarne la celere 

trattazione. Il presidente della corte d'appello ne dà atto nella relazione 

sull'amministrazione della giustizia. 

Durata massima delle misure protettive (art. 

8) 

Occorrerà computare, ai fini del rispetto 

termine massimo di dodici mesi, anche le 

misure protettive 

1. La durata complessiva delle misure protettive 

non può superare il periodo, anche non 

continuativo, di dodici mesi, inclusi eventuali 

rinnovi o proroghe. 

1. La durata complessiva delle misure protettive, fino alla omologazione dello 

strumento di regolazione della crisi e dell’insolvenza o alla apertura della 

procedura di insolvenza, non può superare il periodo, anche non 

continuativo, di dodici mesi, inclusi eventuali rinnovi o proroghe, tenuto 

conto delle misure protettive di cui all’articolo 18. 

Requisiti di indipendenza e doveri 

dell'esperto e delle parti (Art. 16) 

Si specifica che la sospensione o la revoca 

degli affidamenti possono essere disposte se 

richiesto dalla disciplina di vigilanza 

prudenziale, con comunicazione che dà conto 

delle ragioni della decisione assunta. 

Comma 5 non presente nel Codice 5. Le banche e gli intermediari finanziari, i loro mandatari e i cessionari dei 

loro crediti sono tenuti a partecipare alle trattative in modo attivo e 

informato. L’accesso alla composizione negoziata non costituisce di per sé 

causa di sospensione e di revoca degli affidamenti bancari concessi 

all'imprenditore. In ogni caso la sospensione o la revoca degli affidamenti 

possono essere disposte se richiesto dalla disciplina di vigilanza prudenziale, 

con comunicazione che dà conto delle ragioni della decisione assunta. 

Accesso alla composizione negoziata e suo 

funzionamento (Art. 17) 

L’esperto può invitare le parti a rinegoziare i 

contratti 

Comma 5 non presente nel Codice 5. Nel corso delle trattative l'esperto può invitare le parti a rideterminare, 

secondo buona fede, il contenuto dei contratti ad esecuzione continuata o 

periodica ovvero ad esecuzione differita se la prestazione è divenuta 

eccessivamente onerosa o se è alterato l‘equilibrio del rapporto in ragione di 

circostanze sopravvenute. Le parti sono tenute a collaborare tra loro per 

rideterminare il contenuto del contratto o adeguare le prestazioni alle 

mutate condizioni. 

Misure protettive (Art. 18) 

I creditori possono sospendere 

l’adempimento dei contratti pendenti dalla 

pubblicazione dell’istanza di cui al comma 1 

fino alla conferma delle misure richieste. 

Comma 5 non presente nel Codice 5. I creditori nei cui confronti operano le misure protettive non possono, 

unilateralmente, rifiutare l'adempimento dei contratti pendenti o 

provocarne la risoluzione, né possono anticiparne la scadenza o modificarli 

in danno dell'imprenditore per il solo fatto del mancato pagamento di crediti 

anteriori rispetto alla pubblicazione dell'istanza di cui al comma 1. I 

medesimi creditori possono sospendere l’adempimento dei contratti 

pendenti dalla pubblicazione dell’istanza di cui al comma 1 fino alla 

conferma delle misure richieste. 

Procedimento relativo alle misure protettive 

e cautelari (Art. 19) 

Il divieto di acquisire diritti di prelazione 

viene meno in caso di revocata o cessione 

delle misure protettive 

Comma 8 non presente nel Codice 8. In caso di revoca o cessazione delle misure protettive, il divieto di 

acquisire diritti di prelazione se non concordati con l'imprenditore viene 

meno a far data dalla revoca o dalla cessazione delle misure protettive. 

Conclusione delle trattative (Art. 23) 

L’imprenditore può chiedere l’omologazione 

di un accordo di ristrutturazione dei debiti 

Comma 2 non presente nel Codice 2. Se all’esito delle trattative non è individuata una soluzione tra quelle di cui 

al comma 1, l’imprenditore può, in alternativa: 

a) predisporre il piano attestato di risanamento di cui all'articolo 56; 

b) domandare l'omologazione di un accordo di ristrutturazione dei debiti ai 



sensi degli articoli 57, 60 e 61. La percentuale di cui all'articolo 61, comma 2, 

lettera c), è ridotta al 60 per cento se il raggiungimento dell'accordo risulta 

dalla relazione finale dell'esperto; 

c) proporre la domanda di concordato semplificato per la liquidazione del 

patrimonio di cui all'articolo 25-sexies; 

d) accedere uno degli strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza 

disciplinati dal presente codice, dal  

 

decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270 o dal  

 

decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla  

 

legge 18 febbraio 2004, n. 39. L’imprenditore agricolo può accedere agli 

strumenti di cui all’articolo 25-quater, comma 4. 

Compenso dell'esperto (Art. 25-ter) 

Il compenso dell'esperto è determinato, 

tenuto conto dell'opera prestata, della sua 

complessità, del contributo dato nella 

negoziazione e della sollecitudine con cui 

sono state condotte le trattative, in 

percentuale sulla media dell'attivo risultante 

dagli ultimi tre bilanci o, in mancanza, 

sull’attivo risultante dalla situazione 

patrimoniale e finanziaria 

Norma non presente nel Codice 1. Il compenso dell'esperto è determinato, tenuto conto dell'opera prestata, 

della sua complessità, del contributo dato nella negoziazione e della 

sollecitudine con cui sono state condotte le trattative, in percentuale 

sull'ammontare dell'attivo dell'impresa debitrice secondo i seguenti 

scaglioni: 

a) fino a euro 100.000,00, dal 4,00 al 6,00 per cento; 

b) da euro 100.000,01 e fino a euro 500.000,00, dall’1,00 all’1,50 per cento; 

c) da euro 500.000,01 e fino a euro 1.000.000,00, dallo 0,50 allo 0,80 per 

cento; 

d) da euro 1.000.000,01 e fino a euro 2.500.000,00, dallo 0,25 allo 0,43 per 

cento; 

e) da euro 2.500.000,01 e fino a euro 50.000.000,00, dallo 0,05 allo 0,10 per 

cento; 

f) da euro 50.000.000,01 e fino a euro 400.000.000,00, dallo 0,010 allo 0,025 

per cento; 

g) da euro 400.000.000,01 e fino a euro 1.300.000.000,00, dallo 0,002 allo 

0,008 per cento; 

h) sulle somme eccedenti euro 1.300.000.000,00, dallo 0.005 allo 0,002 per 

cento. 

9. Le percentuali di cui al comma 1 sono calcolate sulla media dell'attivo 

risultante dagli ultimi tre bilanci o, in mancanza, sull’attivo risultante dalla 

situazione patrimoniale e finanziaria depositata ai sensi dell’articolo 17, 

comma 3, lettera a). Se l'attività è iniziata da meno di tre anni, la media è 

calcolata sui bilanci depositati dal suo inizio. 

Imprese sotto soglia (Art. 25-quater) 

Gli atti autorizzati dal tribunale conservano i 

propri effetti se successivamente si omologa 

un accordo di ristrutturazione o un 

concordato minore o un concordato 

semplificato 

Norma non presente nel Codice 6. Gli atti autorizzati dal tribunale ai sensi dell'articolo 22 conservano i propri 

effetti se successivamente intervengono un accordo di ristrutturazione dei 

debiti omologato, un concordato minore omologato, l’apertura della 

liquidazione controllata o il concordato semplificato per la liquidazione del 

patrimonio di cui all'articolo 25-sexies omologato. 

Domanda di accesso agli strumenti di 

regolazione della crisi e dell’insolvenza e alla 

liquidazione giudiziale (Art. 40) 

Se pende un procedimento per l’apertura 

della liquidazione giudiziale per proporre 

dopo la prima udienza una domanda di 

accesso a uno strumento di regolazione della 

crisi e dell’insolvenza occorre attendere la 

conclusione del procedimento per la apertura 

della liquidazione giudiziale 

Comma 10 non presente nel Codice 10. Nel caso di pendenza di un procedimento per la apertura della 

liquidazione giudiziale introdotto da un soggetto diverso dal debitore, la 

domanda di accesso a uno strumento di regolazione della crisi e 

dell’insolvenza è proposta, con ricorso ai sensi dell’articolo 37, comma 1 e 

nel rispetto degli obblighi di cui all’articolo 39, nel medesimo procedimento, 

a pena di decadenza, entro la prima udienza e se entro il medesimo termine 

è proposta separatamente è riunita, anche d’ufficio, al procedimento 

pendente. Successivamente alla prima udienza, la domanda non può essere 

proposta autonomamente sino alla conclusione del procedimento per la 

apertura della liquidazione giudiziale. Il termine di cui al primo periodo non 

si applica se la domanda di accesso a uno strumento di regolazione della crisi 

e dell’insolvenza è proposta all’esito della composizione negoziata, entro 

sessanta giorni dalla comunicazione di cui all’articolo 17, comma 8. 

Effetti degli accordi sulla disciplina societaria 

e sui contratti in caso di concessione di 

Comma 3 e 4 non presenti nel Codice 3. In caso di domanda proposta ai sensi dell’articolo 54, comma 3, o di 

domanda di concessione delle misure protettive in funzione della 



misure protettive (Art. 64) 

In caso di domanda per la concessione delle 

misure protettive i creditori non possono, 

unilateralmente, rifiutare l'adempimento dei 

contratti in corso di esecuzione o provocarne 

la risoluzione 

omologazione degli accordi di ristrutturazioni, i creditori non possono, 

unilateralmente, rifiutare l'adempimento dei contratti in corso di esecuzione 

o provocarne la risoluzione, né possono anticiparne la scadenza o modificarli 

in danno dell'imprenditore per il solo fatto del deposito delle medesime 

domande. Sono inefficaci eventuali patti contrari. 

4 Fermo quanto previsto dal comma 3, i creditori interessati dalle misure 

protettive non possono, unilateralmente, rifiutare l'adempimento dei 

contratti essenziali in corso di esecuzione o provocarne la risoluzione, né 

possono anticiparne la scadenza o modificarli in danno dell'imprenditore per 

il solo fatto di non essere stati pagati dal debitore. Sono essenziali i contratti 

necessari per la continuazione della gestione corrente dell'impresa, inclusi i 

contratti relativi alle forniture la cui interruzione impedisce la prosecuzione 

dell'attività del debitore. 

Piano di ristrutturazione soggetto a 

omologazione (Art. 64-bis) 

Si prevede un nuovo strumento di 

regolazione della crisi riconoscendo 

all’imprenditore, in stato di crisi o di 

insolvenza, di poter chiedere l’omologazione 

di un piano diretto al soddisfacimento dei 

creditori, anche in deroga al principio della 

par condicio creditorum e alle disposizioni 

che regolano la graduazione delle cause 

legittime di prelazione 

Norma non presente nel Codice 1. Con il piano di ristrutturazione soggetto a omologazione l’imprenditore 

commerciale che non dimostra il possesso congiunto dei requisiti di cui 

all’articolo 2, comma 1, lettera d) e che si trova in stato di crisi o di insolvenza 

può prevedere il soddisfacimento dei creditori, previa suddivisione degli 

stessi in classi secondo posizione giuridica e interessi economici omogenei, 

distribuendo il valore generato dal piano anche in deroga agli  

 

articoli 2740 e  

 

2741 del codice civile e alle disposizioni che regolano la graduazione delle 

cause legittime di prelazione, purché la proposta sia approvata 

dall’unanimità delle classi. In ogni caso i crediti assistiti dal privilegio di cui 

all’ 

 

articolo 2751-bis, n. 1, del codice civile, sono soddisfatti in denaro 

integralmente entro trenta giorni dall’omologazione. 

2. La domanda è presentata nelle forme dell’articolo 40, anche con accesso 

ai sensi dell’articolo 44, comma 1, lettera a). Con il ricorso il debitore 

deposita la proposta e il piano, con la documentazione di cui all’articolo 39, 

commi 1 e 2. Alla domanda si applicano i commi 4 e 5 dell’articolo 46. 

3. Un professionista indipendente attesta la veridicità dei dati aziendali e la 

fattibilità del piano. 

4. A seguito della presentazione del ricorso, il tribunale pronuncia decreto 

con il quale: 

a) valutata la mera ritualità della proposta e verificata la correttezza dei 

criteri di formazione delle classi, nomina un giudice delegato al 

procedimento e nomina oppure conferma il commissario giudiziale; 

b) adotta i provvedimenti di cui all’articolo 47, comma 2, lettere c) e d). 

5. Dalla data della presentazione della domanda e fino all’omologazione, 

l'imprenditore conserva la gestione ordinaria e straordinaria dell'impresa, 

sotto il controllo del commissario giudiziale secondo quanto previsto nel 

comma 6. L'imprenditore gestisce l'impresa nel prevalente interesse dei 

creditori. 

6. L'imprenditore informa preventivamente il commissario, per iscritto, del 

compimento di atti di straordinaria amministrazione nonché dell'esecuzione 

di pagamenti che non sono coerenti rispetto al piano di ristrutturazione. Il 

commissario giudiziale, quando ritiene che l'atto può arrecare pregiudizio ai 

creditori o non è coerente rispetto al piano, lo segnala per iscritto 

all'imprenditore e all'organo di controllo. Se, nonostante la segnalazione, 

l'atto viene compiuto, il commissario giudiziale ne informa immediatamente 

il tribunale ai fini di cui all’articolo 106. 

7. Alle operazioni di voto si applicano gli articoli 107, 108, 109, commi 2, 4, 6 

e 7, 110 e 111. In ciascuna classe la proposta è approvata se è raggiunta la 

maggioranza dei crediti ammessi al voto oppure, in mancanza, se hanno 

votato favorevolmente i due terzi dei crediti dei creditori votanti, purché 

abbiano votato i creditori titolari di almeno la metà del totale dei crediti della 

medesima classe. I creditori muniti di diritto di prelazione non votano se 

soddisfatti in denaro, integralmente, entro centottanta giorni 

dall’omologazione, e purché la garanzia reale che assiste il credito ipotecario 

o pignoratizio resti ferma fino alla liquidazione, funzionale al loro 

pagamento, dei beni e diritti sui quali sussiste la causa di prelazione. Nel caso 



di crediti assistiti dal privilegio di cui all’ 

 

articolo 2751-bis, n. 1, del codice civile, il termine di cui al periodo 

precedente è di trenta giorni. Se non ricorrono le condizioni di cui ai periodi 

precedenti, i creditori muniti di diritto di prelazione votano e, per la parte 

incapiente, sono inseriti in una classe distinta. 

8. Il tribunale omologa con sentenza il piano di ristrutturazione nel caso di 

approvazione da parte di tutte le classi. Se con l’opposizione un creditore 

dissenziente eccepisce il difetto di convenienza della proposta, il tribunale 

omologa il piano di ristrutturazione quando dalla proposta il credito risulta 

soddisfatto in misura non inferiore rispetto alla liquidazione giudiziale. 

Mancata approvazione di tutte le classi (Art. 

64-ter) 

Se il piano di ristrutturazione non è approvato 

da tutte le classi, il debitore, se ritiene di 

avere ottenuto l’approvazione di tutte le 

classi, può chiedere che il tribunale accerti 

l’esito della votazione e omologhi il piano di 

ristrutturazione 

Norma non presente nel Codice 1. Se il piano di ristrutturazione non è approvato da tutte le classi, secondo 

quanto risulta dalla relazione depositata ai sensi dell’articolo 110, il debitore, 

entro quindici giorni dalla data del deposito della relazione medesima, se 

ritiene di avere ottenuto l’approvazione di tutte le classi, può chiedere che il 

tribunale accerti l’esito della votazione e omologhi il piano di 

ristrutturazione. 

2. Decorso il termine di cui al comma 1 senza che il debitore abbia avanzato 

la richiesta ivi prevista o modificato la domanda ai sensi dell’articolo 64-

quater, si applica l’articolo 111. 

Conversione del piano di ristrutturazione 

soggetto ad omologazione in concordato 

preventivo (Art. 64-quater) 

Se il piano di ristrutturazione non è approvato 

da tutte le classi, il debitore può modificare la 

domanda formulando una proposta di 

concordato 

Norma non presente nel Codice Art. 64-quater - Conversione del piano di ristrutturazione soggetto ad 

omologazione in concordato preventivo 

1. Se il piano di ristrutturazione non è approvato da tutte le classi, secondo 

quanto risulta dalla relazione depositata ai sensi dell’articolo 110, il debitore, 

in luogo della richiesta di cui all’articolo 64-ter comma 1, può modificare la 

domanda formulando una proposta di concordato e chiedendo che il 

tribunale pronunci il decreto previsto dall’articolo 47. 

2. Il debitore può, in ogni momento, modificare la domanda, formulando la 

proposta di concordato, anche al di fuori delle ipotesi di cui al comma 1. 

3. I termini per l’approvazione della proposta sono ridotti alla metà. 

4. La memoria contenente la modifica della domanda è pubblicata nel 

registro delle imprese e dal giorno della pubblicazione si applicano le 

disposizioni degli articoli 46, commi 1, 2 e 3, e 47, comma 1, lett. c), nonché il 

capo III del titolo IV del presente codice. 

5. Il debitore che ha presentato la domanda di concordato preventivo può 

modificarla chiedendo l’omologazione del piano di ristrutturazione sino a che 

non sono iniziate le operazioni di voto. 

Crediti non pecuniari (Art. 158) 

La rivalutazione dei crediti di lavoro è 

ammessa anche dopo la domanda di accesso 

agli strumenti di regolazione della crisi 

1. I crediti non scaduti, aventi per oggetto una 

prestazione in danaro determinata con riferimento 

ad altri valori o aventi per oggetto una prestazione 

diversa dal danaro, concorrono secondo il loro 

valore alla data di apertura della liquidazione 

giudiziale. 

1. I crediti non scaduti, aventi per oggetto una prestazione in danaro 

determinata con riferimento ad altri valori o aventi per oggetto una 

prestazione diversa dal danaro, concorrono secondo il loro valore alla data di 

apertura della liquidazione giudiziale. 

2. In deroga a quanto previsto dal comma 1, la rivalutazione dei crediti di 

lavoro è ammessa anche dopo la domanda di accesso agli strumenti di 

regolazione della crisi e dell’insolvenza e dopo l’apertura di una procedura di 

insolvenza. La rivalutazione è ammessa, negli strumenti di regolazione della 

crisi e dell’insolvenza, fino alla definitività della sentenza di omologazione e, 

nelle procedure di insolvenza, fino al decreto pronunciato ai sensi 

dell’articolo 204, comma 4, in relazione alle domande di ammissione al 

passivo depositate nel termine di cui all’articolo 201, comma 1. 

 


